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IL  MONASTERO DELLE SORELLE MINISTRE DELLA CARITA’   

DALLA  SOPPRESSIONE  ALLA  RINASCITA 

Breve storia della Congregazione delle Sorelle Ministre della Carità. 

Fin dalle prime Costituzioni del 1733, che regolavano la nascente comunità delle Sorelle Ministre 

della Carità, veniva evidenziato il compito assistenziale che le monache intendevano offrire alla 

comunità di Trecate. 

Proprio a questo scopo, infatti, Giovanni Battista Leonardi, il nobile milanese che amava trascorrere 

molto tempo nel borgo di Trecate, aveva lasciato una cospicua eredità. 

L’auxilium et subsidium infirmorum pauperum huius oppidi  di cui si parlava nel testamento del 

1715, venne precisato nei “codicilli” del 19 gennaio 1733  
1
, quando, proprio a Trecate, infermo a 

letto, ma sano di mente, stabilì i vari lasciti che i suoi esecutori testamentari avrebbero dovuto 

rispettare affinchè si giungesse  al cominciamento dell’opera Pia più presto che sia possibile. 

A guidare il Leonardi nella scelta era stato il parroco di Trecate, Don Pietro de’ Luigi, che il nobile 

milanese incontrava durante i soggiorni nel borgo. 

L’ordine delle Figlie della Carità esisteva in Francia già nel 1633 ed a quello si ispirarono i due 

benefattori; si trattava di piccole confraternite di donne che si recavano a casa dei malati meno 

abbienti offrendo gratuitamente le loro cure e, mentre la vita religiosa femminile dell’epoca 

prevedeva solo la forma claustrale, le monache di questa comunità avevano la possibilità di dedicarsi 

ad attività sociali. 

Predisposti i mezzi, decisa la congregazione e trovate le giovani donne disposte ad unirsi in vita 

comunitaria, il Leonardi, in un ulteriore codicillo del 25 gennaio 1733, ordina e comanda che sia 

assegnata una abitazione alle sorelle della Carità  
2
. 

Alla morte del nobile benefattore, avvenuta iul 19 gennaio dello stesso anno, i coeredi, Carlo Maria 

Tornielli e i fratelli Padulli, fecero rispettare scrupolosamente il volere dello zio. 

I fondi e i lasciti vennero subito messi a disposizione, venne rinvenuta la casa adatta: quella dei 

fratelli Serponti, dapprima presa in affitto, poi divenuta proprietà delle suore, ossia l’attuale 

Monastero.  

Sotto la guida del parroco De Luigi furono scritte le Regole approvate il 25 giugno 1733, e a partire 

dal 9 maggio dell’anno successivo iniziava la vita comunitaria delle prime Figlie della Carità. 

L’11 novembre del 1734 avvenne la Vestizione e il 13 novembre 1735, con una grande cerimonia 

nella Chiesa parrocchiale, alla presenza di tutto il clero e agli abitanti del borgo, le prime sette sorelle 

pronunciarono i Voti. 

E subito ebbe inizio la loro opera assistenziale: dare aiuto ai poveri del paese, portando i ristori agli 

infermi 
3
, probabilmente un brodo o una minestra, ma soprattutto i decotti d’erbe curativi e i prodotti 

farmaceutici a base di sostanze chimiche, che le suore stesse preparavano nella “ spezieria” del 

monastero con grande abilità e competenza. 

L’allestimento dell’ospedale probabilmente fu successivo, ma non di molto. 

Da un documento del 1745 ricaviamo una descrizione della casa Serponti, una parte della quale, i 

locali prima adibiti a stalla, venivano utilizzati per questo scopo: 

“a destra del portico si va in un luogo che prima serviva da stalla, l’uschio d’ingresso con un’anta 

d’asse buona in tre traversi ferrata a dovere. Superiormente a quest’uschio vi è una finestra con 

ferrata…mangiatoia in quattro campi con soffitto d’assi greggie mediocri…tutto il luogo ora serve 

per l’ospitale  
4
. 
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Se la cura degli infermi era prevista al Capitolo v delle Costituzioni, non meno importante era 

l’attività descritta nel capitolo VI : il far la scuola  
5
. 

Il compito che si assunsero le sorelle era quello di insegnare gratuitamente alle giovani trecatesi quei 

lavori più adatti allo stato di ciascheduna…allevarle  nella pietà cristiana e nel rispetto l’una 

dell’altra e massime con i loro maggiori. 

Ad esse si affiancavano le dozzinanti  ossia fanciulle che, a pagamento, venivano ospitate nel 

Monastero per un’educazione e un’istruzione completa. Erano di Trecate ma provenivano anche da 

famiglie abbienti di Novara e paesi limitrofi. 

Il numero delle classi aumentò gradatamente, segno del successo e dell’apprezzamento generale: 

dalle due scuole dei primi tempi si arrivò, in qualche decennio, a cinque classi per poi salire a dieci 

nei primi anni del novecento. 

Il servizio svolto dalle monache in entrambi le componenti, caritativa ed educativa, era 

all’avanguardia per quei tempi e particolarmente apprezzato dai Trecatesi, elogiato dal Vescovo e da 

tutti gli organismi ufficiali. 

E sono stati proprio questi scopi assistenziali che hanno influito, spesso favorevolmente, nella storia 

della congregazione. 

 

L’alienazione  dei beni della Chiesa 

Requisire i beni della Chiesa non è mai stata una novità. Ogni volta che uno Stato aveva bisogno di 

soldi, la possibilità di secolarizzare L’Asse Ecclesiastico era a portata di mano. 

Dai tempi della riforma Protestante alla rivoluzione francese, i beni del clero vennero requisiti e 

messi in vendita per sopperire alle varie necessità. 

Così avvenne ancora durante il periodo napoleonico, quando con una serie di leggi e  decreti iniziati 

nel 1789, le Stato dapprima si impadronì delle proprietà ecclesiastiche, poi arrivò a decretare la 

soppressione degli ordini e delle congregazioni religiose. 

Con decreto del 15 aprile 1810, Napoleone aboliva “ stabilimenti, corporazioni, congregazioni, 

comunità ed associazioni ecclesiastiche di qualunque natura e denominazione “ eccettuate le suore 

di Carità e poche altre congregazioni aventi finalità educative. 

E questa eccezione è proprio quella che permise al Monastero trecatese di uscire indenne dalla bufera 

anticlericale. 

Il commissario del Governo, per certificare il valore dell’Istituzione, su richiesta della Madre 

superiora, inviò una lettera, in data 8 marzo 1802, in cui concedeva che si accettassero altre sorelle 

affermando che “ Il Governo si è degnato di esaudire la domanda di questo vostro  Consorzio per 

l’aggregazione alla sua famiglia di altre Figlie Ministre della Carità. Con la buona condotta tenuta 

in passato dalle vostre religiose, si è il Consorzio meritata la benemerenza di codesto pubblico e i 

riguardi che vi usa il Governo. Procurate con l’esatta osservanza delle Costituzioni del vostro 

Ordine e col rendere il Consorzio sempre più utile e benemerito alla popolazione, di non  

demeritargli in avvenire se vi preme la sua conservazione e i maggiori favori del Governo “ 
6
. 

Anzi le suore trassero vantaggio dal fatto che incamerarono i beni dei Frati Minori Osservanti, che 

invece furono soppressi nel 1806: un locale con orti annessi, ossia il chiostro di San Francesco ed 

appezzamenti di terreno di 39 pertiche e 10 tavole  
7
. 

 

La politica anticlericale del Regno di Sardegna 

Purtroppo le vicende storiche non sempre furono favorevoli al nostro Monastero.  Giunsero ben 

presto anni in cui le scelte dei potenti danneggiarono gli ordini religiosi. 

Dopo un breve periodo che coincise con i dettami del Congresso di Vienna, infatti, iniziò da parte di 

numerosi governi europei la politica anticlericale. 
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Durante tutto il 1849 anche lo Stato di Sardegna portò avanti trattative con Roma per tentare di 

risolvere la spinosa “ questione romana”, con nessun successo. 

Questo fallimento condusse nel 1850 alle leggi Siccardi, dal nome del ministro della giustizia che le 

elaborò e le presentò in Parlamento. Quel complesso di leggi approvate  tra l’aprile e il giugno 1850, 

fu un primo esempio di atto unilaterale compiuto dal governo piemontese e prevedeva l’abolizione 

del foro ecclesiastico e del diritto di asilo ancora esistente nel regno, la soppressione delle sanzioni 

penali per la mancata osservanza di alcune feste religiose e l’obbligo di una autorizzazione 

governativa da parte di comunità religiose. 

Cavour invocò con forza in Parlamento l’approvazione di questi provvedimenti e ciò sta a dimostrare 

che il Piemonte voleva procedere risoluto sulla via delle riforme, nonostante le ferme proteste del 

clero piemontese e della Santa Sede.  

Alla fine del 1854 un nuovo disegno di legge, firmato da Cavour e da Rattazzi, sugli ordini religiosi, 

determinò la cosiddetta  “crisi Calabiana”. 

Questo progetto prevedeva la soppressione di alcuni ordini, l’incameramento dei loro beni e la 

formazione, con il loro patrimonio, di una cassa ecclesiastica che, sotto il controllo dello Stato, 

avrebbe dovuto pagare le pensioni per i religiosi delle case soppresse e gli assegni supplementari ai 

parroci poveri, che finora erano a carico dello Stato, con una spesa annua di circa 900.000 lire. 

La discussione della legge fu interrotta nel gennaio per la chiusura del Parlamento in segno di lutto 

per la morte delle regine Maria Adelaide e Maria Teresa, rispettivamente madre e moglie di Vittorio 

Emanuele II, riprese il 16 febbraio e venne approvata il 2 marzo 1855. 

Si alzò allora la voce del Vescovo di Casale, monsignor Nazari di Calabiana, che propose di offrire al 

Governo, a nome dell’episcopato piemontese, la somma necessaria al pagamento dei sussidi ai 

parroci poveri, in cambio del ritiro delle legge. 

Questa proposta fu sostenuta da Vittorio Emanuele II, anche in funzione anticavouriana, ma le 

manifestazioni anticlericali che si svolsero a Torino, le pressioni esercitate sul re in senso liberale da 

eminenti personaggi come La Marmora e D’ Azeglio, resero necessario il ritorno di Cavour al 

governo che potè così infliggere un duro colpo ai conservatori.  

I Vescovi, d’altra parte, furono intransigenti e ciò rese impossibile ogni compromesso; la proposta di 

Calabiana fu lasciata cadere e il re si vide costretto a firmare il decreto il 29 maggio 1855; per esso su 

600 case religiose ne furono soppresse più di 300 e su 8.000 membri più di 5.000 furono colpiti. 

La coscienza religiosa del Paese si ribellò e le successive elezioni parlamentari del 1857 segnarono 

un grande successo dei moderati e dell’estrema destra che era su posizioni estreme di 

conservatorismo e di reazione. 

Del resto occorre notare che lo Statuto Albertino nel 1° articolo stabiliva che la religione cattolica era 

la religione di Stato, che l’art. 26 garantiva le libertà individuali, che l’art. 27 decretava inviolabile il 

domicilio e ancora che l’art. 29 affermava solennemente che “ tutte le proprietà, senza alcuna 

eccezione, sono inviolabili ”. 

Il Papa Pio IX condannò il provvedimento e scomunicò tutti quelli che lo avevano proposto, 

approvato ed eseguito; autorizzò, tuttavia, il Clero del Regno di Sardegna ad accettare le pensioni 

elargite dalla Cassa Ecclesiastica. 

 

Il nuovo Regno d’ Italia e le leggi eversive 

Con la costituzione dello Stato unitario si affermò, soprattutto a sinistra, il movimento del libero 

pensiero che proponeva la totale separazione tra Stato e  Chiesa, l’insegnamento laico e l’abrogazione 

del 1° articolo dello Statuto Albertino che, come abbiamo detto, dichiarava la religione cattolica 

come la religione di Stato. 

Si affermò così un clima di grandi tensioni tra laici e cattolici, e alcuni di loro, come Giuseppe Ferrari 

e Luigi Settembrini, proposero la liquidazione dell’Asse Ecclesiastico, arrivarono a chiedere 

addirittura  la fine del cattolicesimo e auspicarono una completa indipendenza del moderno Stato 

italiano da ogni legame religioso. 
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Procedendo su questa linea si arrivò alla legge del 7 luglio 1866, quando il nuovo Stato italiano 

prendeva misure decisive nei confronti degli Enti religiosi cattolici presenti nel Regno e del loro 

patrimonio. 

Questa legge proponeva, infatti, la soppressione di ordini , corporazioni e congregazioni religiose “ 

quali importino vita comune ed abbiano carattere ecclesiastico ”.  Dal momento che si negava loro 

la personalità giuridica, si affermava di fatto che gli Enti soppressi fossero proprietari di terre, 

conventi, monasteri e, quindi, che i loro beni diventavano proprietà del demanio dello Stato, il quale 

riconosceva una rendita del 5% a favore del Fondo per il culto che, secondo la legge, doveva 

provvedere alla pensione dei membri degli ordini soppressi. 

Rispetto alla legge piemontese  del 1855 sull’abolizione degli ordini, quest’ultima presentava una 

grande differenza: la prima conservava la personalità giuridica agli ordini dediti alla predicazione, 

all’educazione e all’assistenza degli infermi, mentre la nuova non faceva distinzione. 

Vi era però l’articolo 6 che concedeva alle religiose di continuare “ a vivere nella casa o in una parte 

della medesima che le verrà assegnata dal governo” fino a che non fossero ridotte al numero di sei; 

in questo caso potevano essere trasferite in un’altra casa. 

Con la legge del 15 agosto 1867 venivano soppressi 25.000 enti ecclesiastici contemplativi e i loro 

fabbricati passavano a Comuni e Provincie per essere adibiti ad uso pubblico, come scuole, asili, 

ospedali e caserme, ecc. 

Lo Stato si impadroniva anche di libri, manoscritti, opere d’arte degli Enti soppressi per destinarli a 

biblioteche e musei pubblici. 

Queste leggi peggiorarono ancor più i rapporti tra il nuovo Stato e la Chiesa, la quale vedeva in tutto 

ciò l’intento di procedere ad una scristianizzazione della società italiana e il fine di colpire alla radice 

il suo potere e la sua influenza. 

Ma ancor più triste era la situazione delle religiose in alcuni conventi, nei quali si viveva in grande 

miseria, data l’irrisoria pensione concessa dallo Stato  e si tirava avanti con grandi privazioni e grazie 

ad elemosine 
8
.  

Grave era la questione dell’accettazione delle Novizie, perché i ministri della giustizia e i direttori del 

Fondo escludevano questa possibilità anche se la legge l’ammetteva.  Per tentare di risolvere questo 

problema ed accettare le postulanti, i monasteri fingevano che queste fossero delle inservienti che 

operavano all’interno del convento per il mantenimento dello stesso.  La circolare ministeriale del 12 

settembre 1886 e quella del 12 ottobre 1886 sono chiare in proposito: “vi è ragione di ritenere che 

…nelle famiglie religiose non siano del tutto cessate le indebite ammissioni di novizie e anche le 

abusive monacazioni. Ora, essendo mio fermo intendimento di porre fine a tali deplorevoli abusi , i 

quali tendono in sostanza a perpetuare nei locali di natura demaniale l’esistenza di corporazioni 

colpite di soppressione dalle vigenti leggi, prego i signori prefetti e intendenti di finanza di volermi 

far conoscere…il numero di religiose che hanno diritto a continuare la convivenza…il numero delle 

religiose ivi raccolte”  
9
. 

In questi termini si esprimeva il ministro guardasigilli Tajani e concludeva la sua circolare 

affermando che tutte le persone presenti nei conventi abusivamente dovevano andarsene entro 10 

giorni altrimenti si doveva procedere alla loro espulsione coercitiva. 

Per quanto riguarda il nostro Monastero, il 23 luglio 1868 esso fu dichiarato, dal Consiglio di 

amministrazione del Fondo per il Culto, soggetto all’articolo I delle leggi eversive , in quanto 

Congregazione religiosa , ed il Ministero delle finanze ordinò immediatamente la presa di possesso 

delle sostanze e la loro vendita. 

A partire da questo momento si susseguirono eventi che interessarono la Congregazione con sviluppi 

spesso imprevisti. 

 

Le vicende del Monastero 

                                                           
8
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     ( 1861 – 1878 ), Milano, Vita e Pensiero, 1973, pp. 236-249 
9
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Diventato proprietà del Fondo per il Culto, esistevano per il Comune di Trecate due possibilità per 

entrare in possesso del monastero: aspettare che le suore si fossero ridotte al numero di sei; in questo 

caso la Congregazione si sarebbe naturalmente sciolta e la legge prevedeva la devoluzione all’Ente 

locale; oppure chiedere la devoluzione anticipata. 

Il Comune di Trecate optò per questa seconda opportunità; infatti secondo l’articolo 20 della legge 

del 1866 i fabbricati conventuali incamerati dallo Stato potevano essere concessi ai Comuni e alle 

Provincie, previa richiesta di utilizzo per pubblica utilità entro il termine di un anno ( cinque, secondo 

altri documenti) dalla presa di possesso da parte del Fondo. 

Per la comunità di Trecate , le aule della scuola femminile rappresentavano la pubblica utilità che la 

legge richiedeva. 

Ma le cose evidentemente non andarono per il verso giusto, bisognò attendere dieci anni perché la 

questione venisse riproposta. 

In questi dieci anni le suore ingaggiarono una durissima battaglia legale contro il Fondo per il culto, 

inviarono suppliche al Re, e mobilitarono tutte le conoscenze “altolocate” ma nulla servì. 

L’11 luglio 1877 il giudizio della Corte di Cassazione di Roma fu irrevocabile: le figlie della Carità 

vengono dichiarate soppresse e spogliate dei loro beni. 

Caduta ogni speranza ecco che il Comune ripartì alla carica: qualche mese dopo , in un verbale del 

Consiglio Comunale si faceva cenno al fatto che erano stati da poco spediti tutti i documenti al 

Registro di Novara per provare i diritti sul Monastero.  

Ma dovettero passare ancora molti anni prima che il dibattito tornasse ad accendersi. 

Il 14 dicembre 1894, in un nuovo Consiglio Comunale, si approvò la richiesta della cessione e 

devoluzione del fabbricato “ obbligandosi a mantenere l’alloggio delle Monache che ancora ne 

hanno diritto”… 

(firmato presidente De Medici Antonio e notaio Marella segretario capo). 

Nel 1895 l’Ufficio Tecnico di Finanza venne incaricato di fare una nuova stima dei beni del 

Monastero, soprattutto relativamente alle cosiddette parti redditizie, per stabilirne il canone d’affitto. 

Il Consiglio tempestivamente comunicò che il fabbricato del Monastero “ non è scindibile né 

suscettivo di reddito alcuno dovendo servire per intero, come già serve, per le scuole femminili e per 

l’alloggio delle suore che ne hanno diritto per l’art. 6 della legge…”. 

La stima arrivò nel maggio dello stesso anno: il fabbricato del Monastero fu valutato in 77.000 lire, 

con un reddito di 585 lire. 

Ma il fabbricato era in pessime condizioni, erano rimaste solo 14 suore ultrasessantenni e non tutti 

erano d’accordo sull’acquisto: in giunta c’era chi diceva che le spesi erano ingenti ed incerti i 

guadagni, meglio aspettare che le suore si fossero ridotte al numero di sei (si ipotizzava, in un altro 

documento, un lasso di 12/13 anni) per avere la devoluzione gratuita del fabbricato ai sensi della 

legge. 

A questo punto da parte del sacerdote Sarzana Enrico, padre spirituale delle suore, giunse una 

provvidenziale proposta: egli si impegnava ad acquistare per sé o per altri il Monastero, in cambio 

era disposto a dare in permuta il palazzo vescovile ( palazzo Leonardi comprato dalla Diocesi alla 

morte del Leonardi, ubicato in via De Amicis, attuali scuole elementari) con tutte le adiacenze 

recuperandolo dalle attuali posseditrici.  

Le posseditrici altro non erano che le stesse Suore di Carità a cui il palazzo, provvidenzialmente, era 

stato venduto nel 1881. 

L’offerta di Sarzano venne ritenuta redditizia, perché dava al Comune la possibilità di avere il 

palazzo vescovile con le cinque aule maschili e la possibilità di aggiungerne altre, inoltre il fabbricato 

del Monastero richiedeva manutenzioni urgenti, mentre il palazzo vescovile era in buono stato. 

E così riattivando antiche pratiche abbandonate, il 13 marzo 1895 il Consiglio comunale rinnovava 

la richiesta di cessione a suo favore del monastero, conservandovi l’alloggio delle monache 

superstiti. 

Questa volta l’operazione fu coronata da successo. 
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L’8 maggio 1896 ( ma esistono copie plurime dello stesso documento con diverse date) l’ufficio del 

Registro, a nome del Fondo per il Culto cedeva al Comune di Trecate: 

1.  Fabbricato dell’ex monastero: due piani: a piano terra 18 vani, con corridoio, cucina, forno, 

piccolo cortile con porticato in giro, due pozzi a pompa, quattro scale agli angoli ed altre due 

scalette segrete. 

Al piano superiore 55 vani grandi e piccoli. 

2. Nuovo braccio recentemente costruito sul lato di ponente…4 vani 

3. Chiesa di San Vincenzo con campanile, divisa in due dall’altare maggiore con due sacrestie 

ed un piccolo camerino inserviente da confessionale. 

Valore  £. 52.000 

Mobili e arredi sacri £. 1.128,20 

Dipendenze redditizie: 

 

1. Casa rustica annessa al monastero divisa da tettoia in due piccoli cortili, il primo con vinaia 

al piano superiore, un magazzino al pian terreno e sottoterra un sepolcro abbandonato. 

2. Casa attigua detta del Direttore spirituale (ex proprietà dei Barnabiti) 

3. Orto con pergolato e viti con piccola tettoia sopra la roggia Mora ad uso lavanderia. 

4. Giardino di San Francesco coltivato a grano attraversato dalla roggia Mora con ghiacciaia in 

cotto, tettoia, portici di San Francesco e due camere terrene. 

5. Casa rustica del camparo con stalla, cortile e fienile, quattro camere e legnaia. 

 

valore   £ 25.000 

rendita netta £.585 

Le cessioni del monastero e della Chiesa erano fatte a titolo gratuito. 

La cessione delle parti redditizie era fatta mediante un canone annuo pari alla rendita netta, ossia  £. 

585, da pagarsi al Fondo per il culto. 

Il rogito ufficiale che vedeva il passaggio del fabbricato alle Suore è del 20 gennaio 1897. A questa 

cessione si aggiunse la permuta con il palazzo vescovile. 

Alla presenza del Sindaco Trezzi Francesco, tutti i beni del Monastero vennero ceduti alle Sign. 

Tromellini Angela (suor Giacinta), Pagani Rosa (suor Teresa Giuseppa), Bintz Margherita (suor 

Crocifissa) e Migliavacca Angela (suor Maria Giovanna) Madre Superiora del Monastero. 

Il Comune si riservava le otto aule adibite a scuole femminili, ma la manutenzione rimaneva a carico 

delle Suore. 

Se esse, in un domani, avessero voluto comprarle, il costo sarebbe stato di £. 25.000. L’acquisto però 

necessitava di un preavviso di cinque anni. 

Il Comune si tenne un orto per costruire una strada che dal piazzale Vergè, rasentando la sacrestia 

della Chiesa di San Francesco, si congiungesse con la strada e l’allea di circonvallazione. 

Nello stesso verbale il Comune otteneva la proprietà del palazzo vescovile (ex palazzo Leonardi) del 

valore di £. 25.000. 

Venne comunque lasciata alle suore, per un anno, la possibilità di coltivare l’orto annesso, di 

utilizzare cortile e porticato, di conservare l’uso gratuito dell’oratorio e dei locali adibiti alla 

ricreazione femminile negli orari di chiusura delle scuole. 

Al rogito partecipò anche il Sac. Poli don  Giuseppe, procuratore generale della Diocesi, in 

rappresentanza dell’Istituto Gentile di Gozzano, titolare dell’oratorio dei Santi Gaudenzio e Giovanni 

Battista. 

La Chiesa faceva parte del palazzo vescovile, ma quando il fabbricato era stato venduto alle suore, il 

Pio Istituto l’aveva tenuta per sè
10

. 

                                                           
10

 Non abbiamo documenti comprovanti la vendita, se ne fa cenno in altri documenti: uno in cui si parla del 29 marzo 
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Ora il peso della manutenzione e riparazione dell’oratorio stesso spinse l’allora vescovo di Novara, 

Monsignor Edoardo Pulciano, a vendere al Comune anche quella parte per £.20.000. 

Venne deciso, infine, di liquidare definitivamente il Fondo per il Culto con il riscatto del canone 

annuale fissato in £. 11.750. 

La questione era definitivamente chiusa
11

. 

Suor Maria Benigna ricorda che per celebrare il ritorno del Monastero alle Suore fu fatta erigere, 

all’interno dell’oratorio femminile, la cappellina dedicata alla Madonna di Pompei. A lei le suore si 

erano sempre rivolte con assidue preghiere, in tutti quegli anni, per avere aiuto. 

 

La lite decennale e la soppressione dell’Ordine. 

Altrettanto complessa fu la vicenda che riguardava le Suore. 

Il Consiglio di Amministrazione del Fondo per il Culto, l’ente a cui era affidato il compito di 

applicare le leggi eversive, in data 23 luglio 1868 dichiarava che l’Istituto delle Suore di Carità era 

soggetto all’articolo 1 della legge, in quanto Congregazione religiosa, ed il Ministero delle Finanze 

ordinava la confisca e la vendita dei beni. 

La Congregazione non accettò passivamente la decisione. La Superiora, Suor Maria Felice Parea, 

così scrive il 5 settembre dello stesso anno: “la sottoscritta dichiara e protesta solennemente di non 

essersi prestata alla presa di possesso dei beni mobili ed immobili costituente la dote di esso 

Consorzio e di non opporre all’Atto relativo la sua firma se non cedendo alla forza”
12

 

La soppressione fu solo procrastinata. 

Quando, il 29 dicembre 1870, il Tribunale di Novara ribadì nuovamente che l’Istituto possedeva le 

caratteristiche delineate dalle leggi eversive del 1866, la Congregazione ricorse, tramite l’avvocato 

Lostia, alla Corte d’Appello di Torino, 1l 21 dicembre 1871. 

La richiesta metteva in evidenza i seguenti punti: 

- La missione del Consorzio “ consiste tanto nell’attendere allo insegnamento dei fanciulli e 

delle fanciulle nelle scuole esterne ed alla educazione delle ragazze nel convitto interno, 

quanto nel provvedere alla cura degli infermi”. 

- Le Suore non professano che voti semplici e temporanei d’anno in anno
13

. 

- La Congregazione “ha amministrato i suoi beni da  sé per mezzo dell’Arciprete e Parroco di 

Trecate come Direttore temporale, ed indipendentemente da qualunque ingerenza od 

autorizzazione ecclesiastica, sia pontificia che vescovile. 

Per queste ragioni il Consorzio delle Suore di San Vincenzo de’ Paoli di Trecate non rispondeva alle 

caratteristiche indicate dalla legge 7 luglio 1866 perché “non professò mai voti solenni e non ebbe 

costantemente, come non ha, carattere ecclesiastico 
14

. 

Ma gli esiti furono negativi: in due sentenze diverse, l’una del 20 luglio 1872, l’altra del 19 giugno 

1873, l’Istituto venne riconosciuto ente religioso perché “ professante voti semplici annuali e avente 

vita comune, pertanto fu dichiarato soppresso” 
15

. 

In occasione di una successiva udienza presso il Tribunale di Cassazione di Roma prevista per il 19 

maggio 1877, la Superiora dell’Istituto Suor Maria Felice Parea inviò una lettera in data 28 aprile 

dello stesso anno alla Sacra Real Maestà qual padre e protettore dei deboli, nella quale supplicava, 

prostrata ai gradini dell’eccelso Suo Trono, affinché anche dalla Cassazione di Roma venga il 

predetto Consorzio riconosciuto escluso dalla soppressione. Insisteva nel sottolineare l’importanza 

dell’istituzione per la popolazione “ che tanto abbisogna dell’attività del Consorzio che non ha mai 

avuto scopi religiosi, ossia di culto, ma puramente per l’istruzione e per le opere di misericordia”. 

                                                           
11

 Documenti di riferimento : A.S.M.C., Carteggi e documenti inerenti la soppressione. Faldone 12, cart. c. 
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  Quaderni di storia trecatese, 3-2008, pag.77 
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  Fino al 1931 le Suore dovevano rinnovare i voti annualmente, da quella data diventarono perpetui. 
14

  Ragionamento nella causa del Consorzio contro il Demanio e il Fondo per il culto. A.S.M.C. cart. 12,2. 
15

  A.S.M.C.  Rapporti con lo Stato  cart. 12,4 
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Anzi “ è stato chiamato abusivamente Monastero…le Suore in realtà sono da ritenersi semplici 

parrocchiane 
16

. 

Tutti questi tentativi risultavano vani. 

Anche l’interessamento del conte Giuseppe Tornielli, allora a Roma in qualità di Ministro degli 

esteri, non portò a nulla. 

Il 26 novembre 1877 la Commissione di sorveglianza sull’Asse Ecclesiastico autorizzava la divisione 

in lotti e la perizia dei beni. Alla decisione del geometra Giovanni Spirolazzi, incaricato dalla 

Commissione di dividere il giardino del monastero in lotti, seguì una forte protesta da parte della 

Superiora Suor Parea, la quale dichiarava che il giardino costituiva un importante sfogo, che dava 

salubrità all’abitazione stessa e rendeva migliore il soggiorno delle Suore, “già poco acconcio”
17

. 

Almeno questa protesta andò a buon fine e le sorelle poterono godere della frescura del giardino! 

Per il resto, la legge fu applicata duramente: come abbiamo visto, tutti i beni della Congregazione 

passarono al Demanio, alle Suore fu lasciata la possibilità di abitare il monastero e di godere del 

giardino fino a che non fossero ridotte al numero di sei. 

Ma questo valeva solo per le Sorelle che avevano preso i voti prima del 1866, le altre dovevano 

essere espulse. 

Inoltre tutte le suore furono diffidate dal presentarsi in pubblico in abito religioso, solo le professe 

prima della legge 1866 poterono restare nel monastero per curare l’educandato e la scuola gratuita 

delle fanciulle povere, alle più anziane fu assegnata una modesta pensione, alle giovani una 

gratificazione che nel 1878 ammontava a 600 lire, certamente insufficiente, come testimoniano le 

numerose rimostranze presso il Comune 
18

. 

Fu proibito accettare nuove candidate: la congregazione doveva estinguersi per ordine naturale. 

Anche se i dati sono spesso discordanti, nel 1866 le Suore erano 38. Di queste 29 poterono restare 

nell’istituto. 

Elenco delle suore che avevano preso i voti temporanei prima del 1866:  

 

Orlandini  Maria Camilla De Simoni  vincenza 

Cattò   Benedetta Tamburini  Cecilia 

Orighetti  Luigia Talpa  Imelda 

Gagliardi  Serafina Bovio  Teresa 

Rossi  Giuseppa Cannella  Pacifica 

Sala   Antonia Perazzi  Margherita 

Lombardini  Angelica Dondi  Domenica 

Brivio  Candida Montiglio  Francesca 

Tamburini  Geltrude Dondi  Scolastica 

Parea  Felice Zocchi  Vittoria 

Migliavacca  Giovanna Bagnati  Clara 

Zoni  Fortunata Malvestito  Lucia 

Capra  Celestina Bellazzi  Fedele 

Tromellini  Giacinta Cerina  Rosa 

Lino  Caterina 

 

Tutte le Madri Superiore, però, non tennero conto di quanto era stato decretato, raccolsero 

segretamente le novizie e le postulanti, accettarono coloro che si volevano aggiungere, le ammisero 

alla vestizione, senza che l’abito fosse portato in pubblico 
19

. 

 

Elenco delle suore ammesse dopo la promulgazione della legge 7 luglio 1866 e luogo di nascita: 

                                                           
16
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Rocca  Clotilde – Novara Gavinelli Margherita–Bellinzago 

Pagani  Rosa – Novara Lombardini  Giuseppa – Cameri 

Gallenzi Carolina – Trecate Bosetto Annunziata – Trecate 

Bintz Margherita – Torino Jacometti Clementina – Sartirana 

Piccolini  Maria – Vigevano Sala Delfina – Sant’ Angelo 

Pertusati  Caterina – Novara Tarditi  Margherita – Livorno P. 

Falzoni  Teresa – Trecate Borando  Giuseppina – Olengo 

Borando Caterina – Trecate Invernizio Marietta – Cerano 

Peroni  Giovanna – Trecate Casando  Teresa – Livorno P. 

Zanolli  Virginia – Trecate Sacchi  Giuseppina – Zeme 

 

La situazione divenne tesa a partire dal 1884. L’autorità civile, venuta a conoscenza di ciò, intimò alla 

Superiora di dimettere entro dieci giorni tutte le religiose clandestine, sotto pena di gravi sanzioni. 

Abbiamo il nome di nove espulse  dopo il 1884 :
20

  

 

Falzone Teresa  novizia nel 1878 

Borando Caterina novizia nel 1884 

Peroni  Giovanna inferma da 17 anni 

Zanolli Giovanna dimorante presso i genitori 

Borando Giuseppina novizia nel 1881 

Invernizio  Marietta novizia nel 1882 

Casando  Teresa novizia nel 1882 

Sacchi  Giuseppina novizia nel 1884 

Tarditi  Margherita novizia nel 1878 

 

Curiosa è la vicenda di suor Maria Alfonsina, al secolo Zanolli Giovanna. Alla notizia dell’espulsione, il 

padre prontamente scrisse al Sindaco affinchè si facesse portavoce della impossibilità della famiglia di 

accudire la ragazza che era inferma. Venne chiesto alla Direzione generale del Fondo per il Culto che la 

ragazza potesse rimanere in convento per essere curata; ma le ragioni non vennero prese in considerazione 

e la giovane dovette abbandonare il monastero nel 1886
21

. 

Non sappiamo invece nulla dell’altra inferma: Peroni Giovanna. 

Altre suore anch’esse novizie in tempi sospetti, poterono rimanere in quanto “Maestre approvate dalla 

competente Autorità Scolastica della Provincia” e per fortuna il ruolo di alcune di loro nelle vicende del 

monastero fu importante: 

 

Borra Clotilde novizia nel 1866 

Pagani  Rosa novizia nel  1867 

Gallenzi  Carolina novizia nel  1873 

Bintz  Margherita novizia nel  1875 

Piccolini  Maria novizia nel  1876 

Pertusati  Caterina novizia nel  1882 

 

Risultano inoltre in elenco come inservienti secolarizzate: 

Lombardini  Giuseppa novizia nel 1870 

Bosetto  Annunziata novizia nel 1872 

Jacometti  Clementina novizia nel 1873 

Valli  Margherita novizia nel 1880 
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L’espulsione, anziché danneggiare la Congregazione, fu la spinta verso nuove attività apostoliche in case 

filiali. 

Il 7 agosto 1887 quattro delle suore espulse si recarono ad Omegna, a dirigere il convitto operaio voluto dal 

Cavalier Max Ackermann, imprenditore svizzero che aveva aperto un grosso opificio nel quale lavoravano 

molte ragazze provenienti dal Veneto e dal territorio bergamasco. Pochi mesi dopo, se ne unirono altre tre. 

Nell’ottobre del 1888 dodici suore partirono per Prato Sesia, chiamate da don Cesare Arienta, per aprire un 

asilo infantile, una scuola di lavoro femminile e l’oratorio festivo. 

Le altre rimasero a Trecate ormai in clandestinità, e, andando contro le disposizioni di legge, continuarono 

la loro attività caritativa nel palazzo vescovile, sito vicino al monastero. 

Esse raccoglievano fanciulle e giovinette, insegnavano loro il lavoro femminile, il catechismo, mentre 

quelle rimaste in monastero continuavano l’insegnamento nelle scuole elementari e nell’educandato. In 

seguito, grazie all’iniziativa del reverendo don Enrico Sarzano, direttore spirituale, fu fondato nel palazzo 

vescovile l’oratorio femminile festivo. 

Questo era frequentato dalle giovani a partire dai tredici anni; esse ricevevano l’insegnamento del 

catechismo e trascorrevano i pomeriggi festivi tra onesti divertimenti. 

Anche in una situazione così difficile, dunque, la vitalità dell’Istituto non venne mai meno. 

 

Le sorelle di Prato Sesia 

Un gruppo di suore espulse, come si è detto, dal Monastero di Trecate, perché professe in un tempo in cui 

la legge dello Stato lo aveva proibito, furono accolte da don Cesare Arienta a Prato Sesia. 

Consacrato sacerdote all’età di 22 anni, egli fu destinato dai suoi superiori al Seminario San Carlo di Arona 

come professore di letteratura. Restò in servizio per 16 anni e fu molto amato e stimato dagli alunni per le 

sue virtù e per la profonda cultura. 

Nel 1859 il vescovo di Novara Monsignor Filippo Gentile, per motivi di salute, lo dispensò 

dall’insegnamento e lo destinò al monastero di Grignasco in qualità di direttore spirituale; nel 1880, il 

sacerdote, ormai anziano, aveva ottenuto dai suoi superiori la possibilità di ritirarsi a vita privata nel paese 

natio, Prato Sesia. 

Ma don Cesare, uomo abituato ad una vita attiva, aveva pensato di dedicare le sue residue energie al bene 

del paese. 

Riteneva di andare incontro ai bisogni dei suoi compaesani, istituendo una scuola materna per i bambini dai 

tre ai sei anni: il vescovo, Monsignor Riccardi, gli propose di servirsi delle Suore che erano costrette a 

lasciare Trecate. 

La Divina Provvidenza ancora una volta era andata a segno! 

Fu così aperto l’asilo nella casa del sacerdote, frequentato da bambini così numerosi che fu necessario 

costruire un nuovo locale attiguo alla casa stessa. Pur nelle ristrettezze, le suore erano contente dell’opera 

che svolgevano perché continuavano la loro missione educativa già iniziata nel monastero di Trecate. In 

seguito, oltre all’asilo, fu aperta qualche classe elementare e un piccolo educandato che ben presto 

raggiunse un alto numero di allieve. 

In questo periodo iniziale, i rapporti con la Casa Madre furono di grande collaborazione: infatti le suore 

ricevevano da Trecate varie sovvenzioni per l’acquisto di materiale utile all’insegnamento, come macchine 

da cucire ecc. 
22

 

Le Suore che si recarono a Prato Sesia furono inizialmente dodici, secondo una fonte, quattordici in altri 

documenti; dopo qualche anno alcune suore furono autorizzate a rientrare nella loro Casa Madre e ne 

rimasero cinque: la Superiora Suor Maria Vincenza, al secolo Sala Delfina, e la Direttrice dell’asilo Suor 

Maria Concetta ( Brezzi Albina), le Suore Enrichetta Formentini, Falzoni Teresa e Jacometti Clementina. 

Don Cesare seguiva con interesse l’attività delle religiose ed era per loro un valido supporto spirituale; la 

sua esperienza nella cura delle anime era molto apprezzata anche dal Vescovo di Novara. Fu proprio a 

Monsignor Pulciano che, sentendosi prossima la fine, il sacerdote consegnò il testamento in cui lasciava 

tutti i suoi beni alle monache, affinché potessero continuare tranquillamente la loro attività di apostolato. 
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Dal testamento risulta che le suore Delfina sala e Albina Brezzi entrarono in possesso oltre che del locale 

dell’asilo, anche di vari fabbricati rurali, vigne, boschi, terreni coltivi e di tutto il denaro da lui posseduto. 

Il sacerdote precisò inoltre che gli eredi avrebbero dovuto accettare le sue volontà senza arrecare il minimo 

disturbo o molestia alle suore riceventi 
23

. 

Era ancora sua ferma volontà che le suore di Prato Sesia collaborassero con la Casa Madre di Trecate, 

perché convinto che l’unione dà sempre buoni frutti. 

Purtroppo lo svolgimento degli eventi fu diverso. Ben presto tra le due comunità nacquero degli attriti. 

Suor Maria Concetta, direttrice dell’asilo, si lamentava spesso con la Madre Superiora di Trecate che il 

lavoro aumentava e le suore non erano sufficienti, ma la richiesta di nuovo personale non poteva essere 

esaudita perché le vocazioni erano scarse. Per via di queste diatribe si arrivò alla rottura. Nonostante 

l’intervento del Vescovo, Monsignor Gamba, nonostante gli inviti ad una serena discussione tra le due 

Suore, non si arrivò ad alcun accordo e il 10 ottobre 1908 fu stabilita la divisione 
24

. 

 

Le sorelle di Grignasco 

Diversa è la storia della nascita del monastero di Grignasco. 

La fondatrice fu Giovanna Gerolama Cavallotta, nata a Novara nel 1650. In giovane età andò sposa ad un 

nobiluomo di Grignasco e lì fissò la sua residenza. 

Fin dai primi anni si interessò alle famiglie povere, ai malati, ai bambini del paese. Dopo la morte del 

marito decise di dedicare la sua esistenza alle fanciulle bisognose : diede così vita a una piccola comunità, 

che avesse il compito di provvedere alla loro educazione e istruzione, e maturò l’intenzione di donare ad 

essa tutte le sue sostanze. 

La sua casa fu restaurata per renderla atta alle esigenze: erano necessari un laboratorio, un refettorio, una 

cucina, alcune aule per la scuola, delle camerette e una cappella che doveva essere il cuore della 

collettività. 

Nel 1740 Giovanna Gerolama Cavallotta morì lasciando incompiuta l’opera; le cinque giovani che 

costituivano allora la comunità si rivolsero al Vescovo di Novara per avere un consiglio sulle regole da 

adottare per dare inizio all’Istituzione educativa voluta dalla fondatrice. 

Poiché le finalità erano le stesse dell’Istituto di Trecate , furono proposte loro le Costituzioni delle Figlie 

della Carità di San Vincenzo e il 1 settembre del 1748iniziò il loro cammino caritativo. Esse si dedicarono, 

oltre che all’istruzione delle fanciulle, anche alla cura dei poveri, dei fanciulli e dei malati sull’esempio del 

loro maestro e protettore. 

Le difficoltà economiche erano tante, ma il numero delle vocazioni aumentava sempre di più: nel 1754 le 

suore professe erano sedici, aiutate da alcune converse. 

Durante il periodo napoleonico, che vide la soppressione di molti monasteri, questo piccolo Istituto si 

mantenne in vita, anzi prosperò ed ebbe un incremento di educande, a cui le suore si dedicavano con tutte 

le loro capacità e amore. 

La vita del monastero proseguiva tra mille difficoltà, sempre risolte grazie alla tenacia e alla dedizione 

delle consorelle. 

Nel 1866 anche loro dovettero subire le conseguenze delle leggi eversive. In questo periodo il loro direttore 

spirituale era don Cesare Arienta (lo stesso sacerdote fondatore del convento di prato Sesia) che molto si 

prodigò per scongiurare le soppressione del monastero. 

Come avvenne alla Congregazione di Trecate, fu applicato anche a loro il decreto di soppressione: furono 

sequestrati i locali, tutte le suppellettili esistenti nel convento, persino i crocifissi e i quadretti che ornavano 

i muri delle celle. Le Suore potevano abitare alcune stanze finchè fossero ridotte a sei e poi avrebbero perso 

anche questo diritto. 
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Fecero numerosi ricorsi ai tribunali di Novara e di Torino, senza alcun risultato. Infine anche qui come a 

Trecate, fu proposta una permuta e dopo lunghe trattative con il Comune, nel 1891 le suore poterono 

rientrare in possesso del loro vecchio monastero 
25

. 

 

Il progetto di unificazione 

Nel 1900 il Papa Leone XIII aveva invitato i Vescovi a favorire la riunione degli Istituti religiosi esistenti, 

anziché fondarne dei nuovi. 

In ottemperanza a questo, il vescovo di Novara, Monsignor Giuseppe Castelli, maturò l’idea di unificare in 

un’unica famiglia le tre Congregazioni di Trecate, Grignasco e Prato Sesia, dal momento che avevano le 

stesse finalità e la medesima Regola. 

A partire dal 1937si riunirono più volte i Capitoli delle tre Case per esaminare, consultare, formulare 

proposte utili al bene comune. 

 

Proposte delle Suore di Trecate 
26

 

- Riconoscimento dell’autorità della Casa Madre di Trecate 

- Formazione di un capitolo al quale dovranno partecipare membri delle tre Comunità per 

condividere le responsabilità e i bisogni. 

- Entrando nella Comunità di Trecate, le consorelle assumeranno gli stessi doveri e godranno 

degli stessi diritti. 

- Le Novizie passeranno al Noviziato di Trecate. 

- La Superiora Generale considererà i bisogni delle singole Case e invierà le consorelle dove ci 

sarà bisogno. 

- Le tre Comunità dovranno presentare lo stato finanziario. 

 

Proposte delle Suore di Grignasco: 
- Occorre creare un Capitolo formato dalle Superiori e da tre consigliere di ciascuna delle tre 

case 

- Formazione di un’unica Regola che rispetti i legami testamentari di ciascuna Casa 

- La Superiora Generale deve essere scelta dal Vescovo oppure verrà eletta tra un ristretto 

numero di Suore particolarmente idonee per spirito religioso, prudenza, esperienza e pratica 

di affari oppure si potrà ricorrere al sorteggio. 

- La Casa Madre e il Noviziato avranno sede a Novara nel nuovo edificio da costruire. 

 

Proposte delle Suore di Prato Sesia: 

- Fissare  la Casa Generalizia a Novara 

- Essere di pari diritto, secondo l’anzianità di professione religiosa 

- Elezione della Superiora da parte del Vescovo o di un Consiglio di 12 suore designate per un 

terzo da ciascuna Casa 

- Elezione della Vicaria e dell’Economa da parte delle due Case a cui non appartiene la 

Superiora Generale. Durata delle cariche non superiore a tre anni. 

- Passaggio alla Casa Madre solo delle Novizie non ancora professe e sostituzione di queste per 

il disimpegno dell’ufficio lasciato 

- Le Suore saranno spostate previo accordo con le Superiori locali 

- Rispetto dei legati testamentari contratti dalle singole Case. 

 

 

 

La definitiva separazione 
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La decisione in merito alla fusione o alla separazione tra le Case non fu tra le più semplici. Il 

Vescovo di Novara, l’arciprete di Trecate don Carlo Allorio e Don Guido Tonetti,  insegnante 

novarese, poi arcivescovo di Messina e Cuneo, sollecitarono a più riprese l’unione tra le consorelle, 

ma i problemi da risolvere erano indubbiamente profondi. 

In un primo momento, precisamente il 9 luglio 1937, la Madre Superiora di Trecate, suor Giuseppina 

Magnoli, insieme a 16 suore capitolari votarono per l’unificazione; ma il 25 agosto l’amara sorpresa: 

le suore di Grignasco e di Prato Sesia risposero, tramite lettera al Vescovo, che non accettavano le 

proposte della Casa Madre perché “ le condizioni poste hanno carattere di assoggettamento 

dell’Istituto e non offrono garanzie per la continuazione delle opere avviate dagli Istituti stessi “
27

. 

La diatriba continuò ed il 16 settembre don Guido Tonetti, con la collaborazione dell’arciprete di 

Trecate, don Carlo Allorio, invitò le suore a riconsiderare le varie proposte, ma questa volta la 

risposta del Capitolo trecatese fu negativa, perché le suore trecatesi mal avevano accettato il 

precedente rifiuto, anzi ritenevano che le suore di Prato avessero idee “ troppo moderne “, come 

ricorda suor Benigna, e che volessero una eventuale unione più per motivi materiali che spirituali. 

Il 24 settembre, nel monastero di Trecate, si incontrarono le rappresentanti delle tre Case per 

discutere nel merito, ma ancora una volta non si giunse ad alcun compromesso. 

Dopo alcuni mesi di continue riflessioni e preghiere, si giunse al 17 febbraio del 1938, quando le 

suore di Trecate con una votazione a schede segrete bocciarono la fusione con 11 voti su 14. Nel 

frattempo, il 22 dicembre del 1937, il Vescovo aveva segnalato alle Case di Prato e di Grignasco la 

ferma volontà della Santa Sede affinché si realizzasse l’unione tra esse, con la nascita di “ un istituto 

nuovo, con un nome nuovo, divisa nuova, Costituzioni e cassa separata ” 
28

. 

A questo punto le testimonianze sono discordanti: nei documenti delle suore di Prato è detto che “ le 

Suore di Trecate comunicarono al Vescovo che il loro Capitolo non approvava la fusione della loro 

comunità con le altre due che, invece, decisero l’unione dei loro Istituti ” 
29

. 

Nei verbali del Capitolo dell’archivio trecatese risulta, invece, che l’ultima votazione del 1 gennaio 

del ’39 ebbe questo esito: a Trecate su 28 votanti ci furono 14 si e 14 no, mentre nelle altre due Case 

ci furono 5 voti favorevoli all’unione e ben 29 voti contrari. Da quel momento, comunque, la 

separazione fu definitiva. Il 6 gennaio 1939 Prato Sesia e Grignasco si unirono in un’unica comunità, 

accettando il titolo proposto dal Vescovo di “ Sorelle della Carità sotto gli auspici di San Vincenzo 

de’ Paoli ”, mentre le  “Sorelle Ministre della Carità” proseguirono da sole il loro cammino. 
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  A.S.M.C.  Cronaca del Monastero  (1911-1937) 
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  A.S.M.C.  Verbali del Capitolo  (1901 – 1946) 
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  Da “ risaliamo le sorgenti attraverso le fonti “edita dalle Sorelle della carità sotto gli auspici di San Vincenzo de’ Paoli. 


